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EMERGENZA OCCUPAZIONE Martedì 24 marzo 1998l’Unità9
Ieri summit a Palazzo Chigi per preparare l’incontro con Cgil Cisl e Uil. Scontro fra i ministri Treu e Visco sul lavoro nero

Si tratta per evitare lo sciopero
Nel pomeriggio ai sindacati le proposte per il Sud: incentivi alle imprese e nuovi contratti d’area
Già oggi il varo della legge sulle 35 ore? Prodi: «Non abbandoneremo la via della concertazione»

ROMA.«Domani vogliamorispo-
steprecise». «Domani faremo pro-
poste concrete». All’incontro di
oggi tragoverno e sindacati sul-
l’occupazione, decisivo per evitare
lo scontroe lo sciopero generale, i
protagonisti si presentano sulla
scia di queste duedichiarazioni ri-
lasciate ieri sera. Laprimadel se-
gretario della Cgil Sergio Coffera-
ti, la seconda del vicepremier Wal-
ter Veltroni.
Cgil Cisl e Uil chiedono al governo
chiarezza su comesuperare gli
ostacoli che adistanza diun anno
emezzoimpediscono la piena at-
tuazione del patto sul lavoro.
«Punti fermi etempicerti», dun-
que, per capire se ci sono lecondi-
zioniper avviare la cosiddetta «fa-
se 2» dell’azione di governo. Sul-
l’incontro, inutile dirlo,pesa la
manifestazionedi Napoli divener-
dì scorso. Prodi però, di fronte ai
numerosi focolai di tensione che si
stanno aprendocon leparti socia-
li, nonha nessuna intenzione di
mollare sul metodo della concer-
tazione. Lo ha ribadito ieria Mila-
no.
Sull’emergenza lavoro nelMezzo-
giorno il governopresenteràai lea-
der di Cgil, Cisl e Uil un corposo
pacchetto di misure percreare
nuova occupazione. Pacchetto de-
finito ieri sera in una lunga riunio-
ne tecnicatra i ministri economici
a palazzo Chigi. La filosofiadi fon-

do che ispira il piano dell’esecuti-
vo è di rendere conveniente l’inve-
stimento produttivo nelle aree de-
presse. Sfruttando almassimo tut-
te le potenzialità offerte dagli stru-
menti della cosiddetta contratta-
zione programmata: dai contratti
d’area, ai patti territoriali, dai con-

trattidi emersione per regolarizza-
re il lavoro nero a quellidi pro-
gramma per i singoli distretti in-
dustriali darealizzarenel meridio-
ne.
Per i contratti d’area, in particola-
re, èprevisto l’avvio il 30 marzo di
quello Torrese-Stabiese, e l’accele-
razionedelleprocedure (che do-
vrebbe preludere ad unvaro in
tempi strettissimi) di altri 4-5 con-
tratti in Sicilia, Sardegna ePuglia

(quest’ultimo prevederà intese
con delle aziende lombarde).
Il governo punta anche adabbas-
sare il costo del lavoro attraverso
sgravi mirati e ad incentivare nuo-
veassunzionigrazie ad agevola-
zioni fiscali e contributiveche po-
trebberodeterminare un abbatti-

mento dei costi per le
imprese tra il 25 e il
30%.
Resta ilproblema dei
cosiddetti contratti di
emersione: problema
interno al governo. Il
ministro delLavoro
Treu chiedeun con-
dono sucontributie
tasse non versati, il
ministrodelleFinan-
ze Visco frena. Ma il
vero nododa scioglie-
re sono le risorse fi-
nanziarie stanziate
perattuare le politi-
che di sviluppo nel

Mezzogiorno e l’effettiva possibili-
tà di spenderle subito. Finora pa-
lazzo Chigi ha fornitosolo le cifre
generali della disponibilità finan-
ziaria per il Sud. Per i sindacati
nonè stata dataalcuna indicazio-
ne sugli interventi traducibili in
cantieri aperti. Secondo fonti del
ministerodei Lavori pubblici, per
la realizzazione delle infrastruttu-
re ci sono già oltre 12 mila miliardi
per cantieri aperti, più quasi 16

milamiliardi disponibili per pro-
getti immediatamentecantierabi-
li, senza contaregli oltre 2.500 mi-
liardi di investimenti nel settore
dell’ambiente,con lacreazione di
15 mila nuovi posti di lavoro. Solo
per lacostruzione della prima trat-
ta della Salerno-Reggio Calabria
sono stati investiti oltre mille mi-
liardi.
Per quantoriguarda invece l’altro
tema caldo, vale a dire la riduzio-

ne dell’orario di lavoro settimana-
le a 35ore, Prodi dovrebbe illustra-
re il disegnodi legge sull«orario ri-
dotto». Che potrebbe essereporta-
to in consiglio dei ministri già sta-
sera. L’alternativa sarebbe il consi-
glio dei ministridi venerdì prossi-
mo, in contemporanea con la
grande convention degli indu-
striali a Parma. Prodi vorrà correre
il rischiodi vedersi contestare il
provvedimento «in diretta»?

Cgil, frena il calo di tessere
dei lavoratori «attivi»

La Cgil tocca quota 5 milioni 215.268 iscritti. È questo il dato
del tesseramento ’97. Confermato l’aumento dei pensionati
(+1,17%), mentre il calo degli attivi risulta inferiore al passato:
-1,33%. Inoltre la Cgil aumenta gli iscritti in tutte le regioni del
Nord, esclusa l’Emilia Romagna ma compreso il Nord Est,
malgrado l’offensiva leghista. Nelle categorie, va segnalato
l’incremento della Filcams (commercio, +3,14%), della Fisac
(credito, +0,63%), della Fillea (edili, +0,63%). In sofferenza la
Fiom (-1,81%), mentre crolla la Filt (trasporti, -4,75%). Ma
intanto nella maggiore tra le confederazioni si apre il «caso
Patta». «La fiducia tra noi non può essere più quella di prima.
Ciò non comporta nulla nelle scelte operative ma rappresenta
un elemento di discontinuità, un fatto molto serio». Sarebbero
queste le parole che il segretario generale della Cgil, Sergio
Cofferati avrebbe usato nei confronti del segretario
confederale Giampaolo Patta, secondo quanto riferito da
quest’ultimo, a proposito della vicenda della lettera di Patta a
Ferruccio De Bortoli sullo scontro Corsera-D’Alema. Alle
affermazioni di Cofferati, Patta replica sostenendo che la sua è
una battaglia politica di minoranza dentro la Cgil. La vicenda è
stata affrontata ieri per la prima volta nel direttivo
confederale. Cofferati non vuole dire nulla a questo proposito
ai giornalisti. Secondo Patta invece l’incidente «non mette in
discussione la presenza di Alternativa sindacale, (la minoranza
guidata da Patta, ndr). Io comunque confermo ciò che ho
scritto nella lettera: nel sindacato c’è un clima politico di
omologazione, soprattutto dopo la nascita dei Democratici
della sinistra».

Cofferati.
«Noivogliamoil
rispettoe
l’applicazione
integraledel
patto
sottoscrittonel
’96eaggiornato
nel ’97».

MILANO. Un’improvvisa indispo-
sizione - secondo alcuni la più clas-
sicadellemalattiediplomatiche-ha
impedito al presidente della Con-
findustria Giorgio Fossa di parteci-
pare a un convegno a Milano nella
sede dell’Assolombarda insieme al
presidente del consiglio Romano
Prodi. All’indomani della rottura
tra governo e imprenditori sul tema
delle 35 ore, è sfumato dunque l’at-
teso incontro che schiere di giorna-
listi si apprestavano a seguire quasi
si trattasse di un duello tra gladiato-
ri.EdirecheilpresidentedellaCon-
findustria era arrivato a Milano fin
dal pomeriggio di domenica, in
tempo per assistere in serata al der-
by. In serata, però, rimessosi, ha vo-
luto dire la sua e attraverso le agen-
zie chiede ancora al governo di non
vararelaleggesulle35ore.

Insieme a Fossa anche il segreta-
rio generale della Cgil Sergio Coffe-
rati e quello della Cisl Sergio D’An-
toni, entrambi trattenuti a Roma,
hanno lasciato campo libero al pre-
sidente del Consiglio, rimandando

ilconfrontoadaltreoccasioni.
Sfumato il faccia a faccia, i diversi

fronti hanno utilizzato la tribuna
del convegno per lanciarsi segnali
didistensione,purevitandoaccura-
tamente qualsiasi riferimento al te-
ma della riduzione dell’orario di la-
voro. Prodi ha ricordato intanto or-
gogliosamente i successiottenuti in
questi due anni, grazie all’opera del
suo governo che ha consentito il
conseguimento del traguardo del-

l’ingresso nel primo
gruppo dei paesi fon-
datori dell’Euro, «no-
nostante lo scettici-
smoesplicitodi tanti,e
in primo luogo di mol-
tiindustriali».

Se oggi si può pensa-
reaunaseriapoliticadi
infrastrutture, ha ag-
giunto,èperchél’Italia
in questi due anni ha
guadagnato il rispetto
dei partners europei
con i suoi successi sui
fronti della riduzione

dei tassi, dell’inflazione, del con-
trollo della spesa pubblica. «In que-
stosenso,haaggiunto,nonsonoas-
solutamente preoccupato per le ri-
chiestedelministrotedescoWeigel:
ridurre il debito e rafforzare il patto
di stabilità era ed è nei programmi
del mio governo. Non abbiamo fat-
to tutti questi sforzi per arrivare ad
osservare i criteri di Maastricht per
poiviolarli».

Ora, ha aggiunto, è finalmente

venuto il momento di porre mano
ad alcuni grandi progetti infrastrut-
turali, che puntano a ridurre un ri-
tardo di circa mezzo secolo rispetto
ai paesi più avanzati. «Anche qui
terremo fissa la barra del timone»,
ha detto il presidente del consiglio,
rafforzando le sue parole con l’or-
mai tradizionale gesto della mano
tesa di taglio davantia sé,quasia in-
dicare la rotta da seguire a tutti i co-
sti.

«Il costume del mio governo non
è quello delle promesse mirabolan-
ti, ma dell’indicazione delle priori-
tà: preferiamo mantenere piuttosto
che promettere. Siamo qui per di-
scutere con gli enti locali e le forze
sociali di queste priorità. Utilizzia-
mo dunque ancora lo strumento
della concertazione, che è strategia
politicadelmiogoverno».

Una mano tesa alla Confindu-
stria, in casa sua: un messaggio rac-
colto dal vicepresidente degli im-
prenditori, Carlo Callieri, interve-
nuto poco dopo in sostituzione di
Fossa. La concertazione a 3 è inter-
rotta, ha detto Callieri, ma non per
questo la Confindustria di ritirerà
sull’Aventino: «continueremo a
dialogare sia con il sindacato che
con il governo per quei principi di
civiltàcheesistonoinognipartedel
mondo».

Anche Callieri non ha avuto vo-
glia insomma di accentuare i toni
della polemica nei confronti del
presidente del Consiglio, e per una
volta ha rinunciato ai tradizionali
toni barricadieri. Si è rifatto però
prontamente, prendendosela con
Fausto Bertinotti, segretario di Ri-
fondazione Comunista: «Bertinotti
è un reazionario, peggio di Bre-
znev», ha tuonato, riferendosi an-
che a una contestazione del proget-
to dell’alta velocità inscenata den-
tro e fuori la saladell’Assolombarda
daungruppettodimilitantidiRc.

Dario Venegoni

Scontro rinviato a dopo la presentazione del provvedimento sull’orario

Il governo e la Confindustria
depongono (per ora) le armi
Ma Fossa insiste: non fate quella legge
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CarloCallieri.
«Bertinotti èun
reazionario,è
comeBreznev.
Lodimostra la
manifestazione
diRifondazione
contro l’alta
velocità»

«Siamo come
il Gesù della
barzelletta»

«Mi fa piacere che sui
giornali si dia per scontato
tutto, l’abbassamento
dell’inflazione, dei tassi, il
miglioramento dei conti
dello Stato». Prodi
commenta all’Assolombarda
i risultati raggiunti dal
governo e soprattutto questi riconoscimenti traendone spunto
per ricordare la barzelletta «di quel paese di montagna dove
nessuno vuole andare a fare il medico, ma dove, un giorno, un
giovane vestito di bianco appare al prete in sogno e gli dice di
aprire l’ambulatorio. Il giorno dopo - ha ricordato sorridendo
Prodi - arrivano i malati e il primo, paralizzato, entra in
carrozzella ed esce quasi subito correndo. Gli altri, ha continuato
a raccontare Prodi, gli chiedono stupiti come sia il medico: «è
come tutti quelli della mutua - risponde l’uomo - non mi ha
nemmeno visitato».

L’Istat: bene solo nei settori gomma e plastica, apparecchiature meccaniche, metalli

Nel 1997 cala l’occupazione nelle grandi imprese (-3,2%)
Il ministro Bersani: «Nelle piccole aziende va meglio»

Dalla Prima
Il Vescovo
di Locri: ci sono
rischi di rivolta Ora portiamo a Maastricht...
L’endemica mancanza di
lavoro al Sud rischia di
innescare «un’esplosione di
violenza irrazionale e
incontrollabile». È il grido
d’allarme lanciato, da Radio
Vaticana, dal vescovo di
Locri, mons. Giancarlo
Maria Bregantini, secondo il
quale a Roma non si ha
piena coscienza della
«drammaticità dei
problemi». «Al Sud - spiega -
la mancanza di lavoro
produce due grosse
difficoltà. La prima è la
drammatica
preoccupazione delle
rivolte, delle ribellioni, degli
incendi, ed è da temere che
si diffondano. La seconda è
la sottesa mentalità
scoraggiamento e di
qualunquismo che
distrugge dall’interno i
giovani».

ROMA. Segnalimenograviper l’oc-
cupazione nel 1997 secondo i dati
diffusi oggi dall’Istat, anche perché
come sottolinea il ministro dell’In-
dustria Bersani la piccola e media
impresadovrebbecompensareilca-
lo nella grande impresa. In effetti
l’occupazione nelle grandi imprese
ha registrato una flessione del 3,2%
rispetto al 1996, con una perdita di
circa 26.000 posti di lavoro. Tutta-
vianell’industrial’Istatrilevalapro-
gressiva attenuazione del calo ten-
denziale dell’occupazione - da set-
tembre-conadicembreilvalorepiù
basso (-1,8%) dopo le «punte» regi-
strate a gennaio e febbraio (-3,9%)
ed il successivo periodo di sostan-
ziale stabilità, fino ad agosto, con
valori del 3,5%. Nei servizi nel 1997
l’occupazione ha segnato una fles-
sione del 2,2% rispetto al 1996 (-
0,2% congiunturale e -1,3% ten-
denziale a dicembre), anche in que-
sto caso confermando la progessiva
attenuazione del calo occupaziona-
le.

L’Istat segnala che il calo dell’oc-

cupazione era molto sostenuto nel-
la grandi imprese industriali all’ini-
zio dell’anno 1997, in quanto il tas-
sodi«espulsione»sieraattestatosul
3,9%, successivamente vi è stato un
periodo di stabilità che ha portato
da maggio a settembre i valori a -
3,5%. Nell’ultima fase dell’anno in-
vecesièregistratounvalorepiùbas-
so (-1,8%). I settori che hanno por-
tatoaquestorisultatocomplessivo-
spiega l’Istat - sono quelli dell’ener-
gia, gas ed acqua (-5,7%) mentre
nell’industria manifatturiera si
consolida la tendenza alla progres-
siva attenuazione della fuoriuscita
di manodopera: la variazione ten-
denziale è passata, infatti, dal 3,7%
dei primi mesi dell’anno allo 0,7%
del mese di dicembre. La riduzione
sipresenta,allafinedidicembre‘97,
pressochègeneralizzata,mentreva-
riazioni positive continuano a ma-
nifestarsi nei settori della gomma e
materia plastiche (+0,4%), delle
macchine e apparecchiature mec-
caniche (+1,4%), del metallo e pro-
dottiinmetallo(+2,1%).

un pò di furbizia e si è sentito dire
che tanto valeva accettare tutto, per-
ché poi si sarebbe potuto rimettere
tutto in discussione. Altrove, soprat-
tutto nel governo, è tornato a mani-
festarsi quell’atteggiamento di reali-
stica saggezza che ha consentito in
questi anni all’Italia di guadagnare
una buona dose di credibilità inter-
nazionale mostrando che la scelta
del risanamento era stata fatta se-
riamente. Nei prossimi giorni vedre-
mo come questo panorama potrà ar-
ricchirsi. Non è difficile fare previ-
sioni, ma c’è da aspettarsi una ripre-
sa dello scetticismo, destinato non
ad incidere sulle decisioni da pren-
dere da qui al giorno fatidico del 3
maggio, quanto piuttosto a rompere
l’incantesimo attorno ai risultati
conseguiti dal governo. C’è da aspet-
tarsi poi un rilancio del vecchio par-
tito anti-tedesco. Forse anche che
venga di nuovo sollevato -davanti
alla rigidità dei vincoli di controllo
accettati da tutti- il problema della
rinuncia progressiva a pezzettini di
sovranità. Dove per esercizio della
sovranità si possono intendere diver-
se cose. Chi sospetta un imbroglio
può vedere nella dichiarazione di
York un puro e semplice alibi del go-

verno per resistere meglio alle pres-
sioni sociali. Chi non ha fiducia
nella capacità di tenuta dell’Ulivo
può pensare che significhi la sempli-
ce riapertura dei rubinetti della spe-
sa pubblica. Chi, invece, ha fiducia
può sperare che vengano tenute in-
sieme le conseguenze delle decisioni
di domenica scorsa e scelte, come
quelle per il Sud, da tempo concor-
date con le parti sociali e non più
rinviabili. Scelte che, oltretutto, so-
no obbligatorie proprio per portare il
Sud in Europa, esattamente come lo
furono quelle per rispettare «i para-
metri di Maastricht» e che, adottate
con l’alibi della moneta unica,in
realtà non erano più procrastinabili
in primo luogo per la stabilità italia-
na. Può apparire strano che nel
1998 il soggetto «lavoro nel Mezzo-
giorno» -di cui da sempre si sottoli-
nea l’urgenza- divenga un test delle
«nuove condizioni» di Waigel. E un
pò lo è. Apparirà meno strano se in-
vece sarà la prima parola con cui si
spezzerà l’involucro di questo «pen-
siero unico» che ci ha coinvolto tut-
ti, che è servito a rimettere l’Italia
sui binari, ma che ora non basta
proprio più.

[Renzo Foa]


